
IL DOCUMENTO 
rato e conservatore in grandi masse di lavorato
ri,* donne e dì giovani europei. dell'Est e del
l'Ovest Colloco io questo ambito la nostra par
tecipazione all'Intemazionale socialista. È ma
tura infatti quella terza fase del socialismo in Eu
ropa che ha richiamato Occhetto e che fu enun
ciata da Berlinguer. Per questo condivido la re
lazione, .con lo stato d'animo e la 
consapevolézza di chi non rinuncia ad incidere 
sullo stato di cose esistente per cambiarlo. Noi 
abbiamo molto indicato e predicato un rinno
vamento della politica in Italia. Ma intanto un 
regime pattizio tra la De e il Psi in collegamento 
cqn grandi potentati sta invadendo uno dopo 
l'altro spazi di democrazia, di autonomia socia
le, di libertà collettive e Individuali. Ricordo be
ne Il sollievo per il nostro risultato del 18 di giu
gno. Ce l'abbiamo fatta con l'appello ad una ve
ra e propria resistenza democratica. 

Di fronte all'attacco che ci viene portato entro 
un sistema politico bloccato non basterà conti
nuare a gridare al lupo al lupo. Non basterà resì
stere Bisogna produrre un primo e straordinario 
evento di rinnovamento della politica facendo 
agire la nostra forza politica ed organizzativa. 
Ceno si pu6 anche scegliere un'altra strada. 
Quella di gestire con dignitosa fierezza la nostra 
forra coltivando l'orto chiuso e sempre meno 
redditizio di un'opposizione indefinita. Cosi pe
rù c'è davvero il rischio di disperdere un grande 
patrimonio, accontentandosi di difendere e 
conservare un'identità gloriosa, assieme ai suoi 
simboli, ma preoccupandosi poco di far cresce
r e ^ antagonismo reale ai processi di normaliz
za/ ione'moderata conseguenti alla riorganizza
zione Capitalistica in Italia e in Europa. Ma qui 
non si tratta di salvare l'anima, si tratta bensì di 
prendere atto che la storia non è finita e che 
non è vero che lutto è già stato detto e scritto 
sulla battaglia per la liberazione umana. Ag
giungo anche che le classiche connotazioni di 
destra e di sinistra all'interno del Pei non mi 
paiono da tempo particolarmente illuminanti 
sotto il profilo analitico e propositivo. Devo però 
dire, per dovere di chiarezza, che trovo l'idea 
dell'unità socialista o della cosiddetta ricompo
sizione almeno riduttiva per usare un gentile eu
femismo. Chi pensa in questi termini non com
prende la ricchezza del processo che intendia
mo aprire che non può prescindere dall'appor
to di tanti mondi vitali a partire dai fermenti dì 
rinnovamento della politica presenti nella sini
stra sociale e del mondo cattolico, nel movi
mento femminile, nelle giovani leve del lavoro, 
nel mondo verde ambientalista. Ciò non signifi
ca in a|cun modo concepire la fase costituente 
in chiave anllsoclalista. Significa solo chiarire in 
un processo democratico interno ed estemo al 
partilo la base Ideale, culturale e programmati
ca di una nuova sinistra per l'Italia e l'Europa. 

SONIA 
BERRETTINI 
Quanto è avvenuto e sia avvenendo in questi 
giorni - ha detto Sonia Berrettini, della Fgci - ci 
da la chiara sensazione di «nere dentro un pas
saggio storico straordinario, Sicuramente uno 
dei più straordinari di questo secolo. Milioni di 
uomini e di donne in regimi totalitari definitisi 
comunisti chiedono, democrazia e autodermi-
nazione. U caduta del muro di Berlino ha uno 
straordinario valore non solo perché rappresen
tai simbolicamente la vera line della seconda 
guerra mondiale, ma perché « crollato sono il 
peso delle aspirazioni di libertà di quei milioni 
dluqtnlni e.donne, solto.il peto di un grande 
processo di democratizzazione, sotto il peso di 
unmovimento che ha attraversato in questi anni 

-Tutto questo ci chiarie coraggio. Iona e an
che tìi rischiare: non-Uà forse rischiando Corba-
elw?t dobbiamo intcrrooarci'anche sulle qua
lità dolili democrazia In Occidente. Questa so
cietà o queiid modello di sviluppo non sono i 
migliori possibili. Lo Ingiustizie sociali si sono 
moltiplicate, nuove diseguaglianze il sono ag
giunte «Ile Vecchie, e vengono messi in discus
sione I più elementari diritti di cittadinanza. 

DI fronte «gli sconvolgimenti dell'Est non 
pòsslàino restar* ferriti. Dobbiamo qui in Occl-
dèrtteapjlrestrade cenerete pei lo scioglimento 
^nnlllvo'deltlorehltProcedefldo anche con 
atti unilaterali. Questo è il senio della nostra 
propósta su)l*Alleanza atlantica.e sui patti mili
tari: e venuto II tempoche l'Italia decida per una 
sui} coJc«èztonèmlt!<arq,hJ!prì dalla Nato, come 
contributo ad un processo di distensione e alla 
costruitone di una nuova Europa. E dobbiamo 
cominciare anche a ragionare sulla presenza 
delle bas) americane nel nostro continente. 

In. questi anni noi giovani comunisti ci siamo 
interrogali sul futuro di un'Intera generazione. 
Abbiamo deciso di rifondarci e di costruire un 
progettó di jìforma'dejla ppliilca. Ci siamo ri|rr> 
vallin lami ahche a interrogarci sui valori/disva
lori, sulle ingiustizie che in questo decennio la 
modernizzazione ci ha offerto, sulla capacità 
egemonica di una cultura dell'Individualismo 
suUcrrcno della economia, delia-democrazìa 
del sistema poliiico e sul terreno degli onenta-
menti. E però anche in risposta a tutto questo. 
abbiamo messo in campatici percorsi, e abbia
mo cercalo di mettere in campo una politica 
•altra-. Il nosiro bisogno di comunismo abbia
mo, cercato di renderlo palpabile e perceblle 
nelle battaglie di questi anni per un nuovo in-
lenmazlonallsmo, contro il razzismo, per i diritti 
di cittadinanza delle ragazze e dei giovani, per 
una nuova solidarietà, Una sinistra di trasforma
zione, del resto, deve saper metter in campo -al
terila., antagonismo e alternativa a questo siste
mo di potere. Una sinistra di traslormazione de
ve saper pensare a costruire una società «altra. 
dai modelli e filosofie oggi esistenti. Viaggiare 
per davvero in mare aperto senza stelle fisse e 
senza approdi già sperimentati. 

E non rinunceremo alla nostra identità, un'i
dentità complessa che ha contaminato e si e la-, 
sciata contaminare dai movimenti E non rinun
ceremo ai nostri valon, ma vogliamo continuare 
la nostra ricerca perche quell'identità e quei va
lori possanp essere messi a disposizione di 
un'intera generazione con lesue differenze e di
versità, ma con la voglia di cambiare questo 
mondo. 

TIZIANA 
ARISTA 
In questi mesi - ha detto Tiziana Arista - abbia
mo motto sofferto la difficoltà a far divenire il 
nuovo corso un terreno polìtico di parti consì
stenti de! parlilo. 

Certo, più di un decennio fu necessario per
ché quel corpo di idee e di principi tracciati da 
Togliatti a Salerno per avviare un'altra grande 
esperienza di rifondazione - quella del partito 
nuovo - divenisse terreno politico generale del
l'azione del partita E dalla sua parte essa ebbe 
l'ingresso tumultuoso e massiccio di. centinaia 
d|migliaia di^uovi comunisti.,Il nuovo coreo 
non,va avanti senza sangue e carne viva. Di qui 
laHTtià .adesióne convinta atla proposta che ci 
avanza il segretario. Ciò che noìoggi sappiamo 
mettere in campo ha senso se ha valore per chi, 
oggi bambino, deve argomentare II proprio es
sere di sinistra solo al passaggio del secolo. E 

noi ci siamo detti già al 18" congresso che si trat
tava di andare oltre la vecchia tradizione sociali
sta e comunista; qui in questi giorni torniamo a 
parlare da una parte di unità socialista, dall'altra 
di bisogno dì comunismo* La nostra identità og
gi si disegna per la funzione nazionale e inter
nazionale a cui dovremmo assolvere Non si 
tratta di inventare conteniton efficienti, che non 
trattasi di questioni organizzative o di gruppi di
rigenti, credo sia chiaro a tutti noi È di un pro
getto politico che abbiamo bisogno, ed e questo 
che ci viene proposto. Il tentativo non è quello 
di suscitare rapide adesioni, ma di mettere noi 
in radicale discussione al fine di mettere in cam
po, nel campo della politica, nuove culture, 
sensibilità, linguaggi del nostro tempo. Possia
mo essere noi a fare il primo passo? Non abbia
mo molto tempo, non ce l'abbiamo per l'Italia, 
non ce l'abbiamo per il mondo. Certo urgono 
analisi, proposte nuove soprattutto sul terreno 
intemazionale; un passaggio su queste questio
ni può essere importante per sciogliere la di
scussione che c'è tra noi. lo penso che oggi la 
funzione norganizzatnce della sinistra mondia
le dell'Intemazionale socialista sì è accentuata. 
Molti sono 1 suoi ritardi politici, ma io voglio po
tervi incidere, voglio dare battaglia. Questo vale 
anche nel nostro paese. Lo iato insopportabile 
tra potenzialità elettorale delia sinistra e il suo 
peso politico ci richiama ad una funzione diri
gente nazionale: cambiare noi per avviare noi 
un processo di unificazione delle forze di sini
stra. 

Cambiare la forma partito in un rinnovato 
partito popolare. Cambiare la dimensione spa
ziale di riferimento (sento che c'è una grande 
angustia provinciale nella formazione di interi 
gruppi dirigenti). 

Cambiare il termine comunista. Esso non rac
chiude la ricchezza di pensieri e di passione po
litica che possono rendersi disponibili per un 
progetto di liberazione umana. È parte di quei 
pensieri e di quelle passioni. Lo è già oggi. Da 
anni chi aderisce al Pei aderisce ad un partito 
laico. Noi donne già tre anni fa abbiamo sentito 
il bisogno di definirci -donne comuniste! per* 
che solo il nesso tra i due termini rendeva ragio
ne della nostra nuova identità. 

Dobbiamo darci tempo; tempo per sviluppa
re il programma, tempo per realizzare fatti. Per 
questo penso che l'assise sia il primo punto di 
approdo necessario, Le elezioni ci possono 
consentire di produrre esperienze, di produrre 
un censimento delle forze disponibili. Pero non 
possiamo procedere in modo indistinto. Un 
orientamento alla discussione questo Comitato 
centrate centrale deve darlo. E una discussione 
vera, ampia, democratica, nel partito va tenuta 
subito. Avviare un professo di unificazione del
le forze di sinistra sui principi e sui programma, 
nell'autonomia di ciascuno, non sulla base di 
unità ideologica, significa essere non meno ma 
più esigenti sui principi e sui programmi non so
lo, ma anche e soprattutto con il Partito sociali
sta. L'adesione per appartenenza non aiuta alla 
rifondazione dì una nuova etica politica; di essa 
c'è bisogno anche tra I comunisti; il programma 
chiama a moderne responsabilità. Il linguaggio 
utilizzato in questi giorni per argomentare la 
proposta non sempre è stato quello giusto; an
che di questo si parla nel partito; è una quesito--
ne a cui si pud dare riparo. Bisogna perù coglie
re quei sehtimentoditfuso che Papi ha chiama
to senso di eccesso di spreco, coglierlo, nomi
narlo e dame ragione, 

GIAMBATTISTA 
ZORZOLI 
Condivido nel suo complesso la relazione del 
compagno Occhetto, anche se non mi nascon
do i problemi che genera, i rischi in cui può in
correre nel stio necessariamente tormentato iti
nerario: Se allora dico di si alte proposte conte
nute nella relazione, e H mio è un si senza riser
ve, lo faccio perché le ritengo necessarie. Senza 
alternative credibili, È necessario accelerare il 
processo avviato con l'Ultimo congresso per 
non trovarti attardali rispetto ai mutamenti che 
stanno trasformando In tempi incredibilmente 
serrati lo scenario europeo. Quanto in pochi 
mesi * accaduto ci consente di affermare che il 
1989 passerà alta storia come l'anno in cui in 
Europa si è improvvisamente chiuso il periodo 
postbellico, Non a caso da parte americana si 
manifesta tanta freddezza, tanta perplessità di 
fronte ad un processo che, con i vecchi assetti 
europei, rischia di fare tramontare quanto resta 
della gestione bipolare degli affari mondiali. E 
evidente che, di fronte a queste novità, dobbia
mo cambiare anche noi, e in fretta, il nostro ulti
mo congresso aveva fondalo il nuovo corso sul
l'esigenza prioritaria di confrontarsi con la di
mensione europea del problemi, considerata 
3uella minimale in un pianeta ormai dominato 

alle interdipendenze. Allora, e sono passati so
lo pochi mesi, tale dimensione in larga misura si 
identificava con l'area Cee; oggi è ormai eviden
te che all'appuntamento del 1993 arriveremo 
con una Europa che, se pure con soluzioni tra 
loro differenziate, andrà ben oltre gli attuali 
confini comunitari. Dentro questa nuova di
mensione rimane inalterato lo scontro fra forze 
di conservazione e forze di progresso. Non vedo 
quindi come potremmo continuare a rimanere 
fuori dall'Intemazionale socialista, in,cui dob
biamo portare il bagaglio delle nostre idee, del
le nostre erborazioni, del nostro radicamento 
sociale. Non possiamo da un lato riconoscere 
nell'Europa la dimensione minima per affronta
re e risolvere i problemi della nostra epoca e 
dall'altro non porre fra le nostre priorità quella 
di essere dentro lo strumento politico che stori
camente si sta dando la sinistra europea. Per 
quanto concerne ta situazione italiana, te pro
poste avanzate sono a mio awtso coerenti con 
l'esigenza di mettere in moto un processo che 
faccia cessare l'anomalia italiana di una ormai 
più che quarantennale gestione democristiana 
della cosa pubblica. Per la quale la sinistra tutta, 
e quindi anche noi per la nostra parte, porta 
una responsabilità non pìccola. Dobbiamo per
tanto puntare non sulle formule, ma su obiettivi 
coerenti con la potenziale domanda di cambia
mento e sulle conseguenti aggregazioni di forze 
reali, evitando di dividerci su di un falso dilem

ma. quale è quello che vede contrapposti fauto
ri di una rapida convergenza col partito sociali
sta e sostemton della necessità di recuperare 
una nostra alterità. Posizioni, entrambe, che in
debolirebbero e la nostra immagine e la nostra 
capacità di iniziativa politica Tutto questo, 
compagni, va realizzato in tempi brevissimi, re
cuperando il massimo dei consensi dentro e 
fuori il partito. Una sfida difficilissima, insom
ma, che non può essere banalizzata ducendo
la alla questione del nome e del simbolo. In 
realtà il partito ha già cambiato una volta nome 
e simbolo, proprio negli anni precedenti l'avvio 
della fase postbellica, quando cessò di chiamar
si partito comunista d'Italia per diventare partito 
comunista italiano. Anche oggi siamo chiamati 
a pronunciarci su cambiamenti di non minore 
momento, che per essere recepiti nella loro pie
nezza dal paese devono riguardare sia la so
stanza della proposta politica sia l'involucro 
con cui sarà confezionata. 

UMBERTO 
RANIERI 
Chiarezza sugli sbocchi e rigore politico e cultu
rale sono indispensabili - ha detto Umberto Ra
nieri, della direzione - perché il processo politi
co che sì propone vada avanti e produca aper
tura e nuovi interessi e aspirazioni ideali. 

1) La nuova formazione politica dovrebbe 
assumere il profilo di originale le autonoma for
za socialista e democratica impegnala a ricon
giungersi anche organizzativamente con la mi
gliore tradizione del nformisrho europeo e, nel 
quadro di tale scelta, dovrebbe essere conside
rata l'opportunità di mutamenti del nome e del 
simbolo e del partito comunista promotore di 
tale processo. 

2) Ne consegue che occorre porre esplicita
mente il tema dell'adesione all'Intemazionale 
socialista. Senza limiti ma anche senza atteggia
menti boriosi verso una organizzazione che og
gi assume un ruolo di nferimento per forze nfor-
matrici che tornano attive all'Est e nella apertu
ra dell'Europa democratrica all'Est e al Sud del 
mondo. 

3) Occorre liberare la riflessione sul sociali
smo democratico da tradizionali luoghi comuni 
che l'hanno caratterizzata. Esso e oggi impe
gnato, nelle sue principali componenti, in un la
voro teso a precisare il programma riformista 
europeo, asondare i nuoi confini tra liberalismo 
e socialismo, a elaborare una nuova concezio
ne del progresso in una società responsabile dal 
punto di vista sociale ed ecologico. Per la prima 
volta inquesto secolo esso sembra proponi con 
tratti di marcata universalità superando chiusu
re eurocentriche. Se.si ritiene, come incauta
mente mi sembra faccia Asor Rosa, che siamo 
giunti all'esaurimento di un ciclo storico che, ri
spetto ai problemi dell'epoca contempranea, 
accomunerebbe tutti nel ritardo, ad Est come 
ad Ovest, si compie una semplificazione auto
consolatoria; non si coglie la portata storica del
l'esaurimento oV "*gimi non sì coglie la portata 
storica dell'esaurimento dei regimi dell'Est e 
non si valorizza la scelta coraggiosa del Pei dì 
collocarsi per tempo fuori da tale esperienza. 

4) Possiamo concepire una più netta caratte
rizzazione socialista è democratica perché nella 
tradizione di pensiero dei comunisti italiani ci 
sono aspetti stòrico-politici e strumenti concet
tuali fecondi per una reimpostazione di un rifor 
misnio moderno. Su queste basì razionali si fon
da l'autonomia della nostra scelta. 

Quale è statò del resto il carattere distintivo dì 
tutte le scelte di rinnovamento della nostra poli
tica? Accrescere i caratteri di forza sempre più 
lontana dalle origini leniniste e sempre più vici
na al metodo e alle cortceztónl del sòqjalisrno [ 
riformista. ^ z^t "*•-•<% . ^ --

Ecco perché non deve scandalizzare l'inter
rogativo che oggi si pone sulla definizione stes
sa dìcomunismOi Questa epresstone non riesce 
più ad evocare la ricchezza di un movimento e 
di aspirazioni come quelle che noi rappresen
tiamo e non dà compiutamente l'idea della pro
spettiva per la quale ci battiamo. Un orizzonte 
più ricco di aspirazioni umamvdl libertà e di 
autorealizzazione può ritrovarsi degnamente 
nell'universalismo del socialismo delle libertà in 
un socialismo etico e antideterministìco; ecco 
perché non condivido le perplessità di Luporini 
circa un eccessivo riferirsi nella nostra discus
sione all'etica e ài valori quanto tutto lo sforzo 
nostro é teso a rivendicare un approccio costitu
tivo del socialismo ai valori della libertà e ad ar
monizzare l'uguaglianza con il valore rappre
sentato dairmoividuò. 

5) |l nostro rinnovamento deve spingere a ri
muovere le ragioni storico-politiche che hanno 
impédi'o'finora Io sblocco della vita democrati
ca italiana. È un secolo che il movimento ope
raio italiano malgrado una lunga e decisiva pre
senza nella storia d'Italia non é riuscito a gover
nare il paese. £ il medesimo problema con cui 
hanno dovuto fare i conti decenni or sono altri 
partiti della sinistra europea. 

6) Se questo é il processo politico che inten
diamo avviare dovrebbe essere evidente che 
non c'è aldina accondiscendenza a versioni 
dell'unità socialista che si risolvono nella perdi
ta della nostra autonomia. Al Psi lanciamo, forti 
delle forza del nostro nnnovamento, una sfida 
per l'alternativa, che lo chiama in causa, gli to
glie qualuqqe alibi, gli impone ta necessità di un 
serio ripensamento politico. È evidente che non 
aiuta in alcun modo, lo sviluppo della nostra po
litica liquidare frettolosamente il Psi quale punta 
di diamante diondate conservatrici. 

7) Nella scetja,deII'ÌtÌnerario per la nostra di
scussione occorre certo tener conto dell'ap
prossimarsi delle scadenze elettorali e tuttavia 
sarebbe sbagliato se evitassimo di sottoporre al
la discussione del partito con chiarezza e tra
sparenza, con un voto da parte del Comitato 
centrale, gli obiettivi che il processo politico 
proposto nella relazione si propone di raggiun-

•alleanza per il progresso* Serve alla democra
zia italiana ben di più una forza portatrice di 
nuove idealità, di nuova cultura A quali settori 
della società si rivolge l'ipotesi di una costituen
te? Si rivolge a qualche spezzone di altre aree 
politiche o intende fare i conti con gli strati della 
società in grado di superare le contraddizioni 
attuali dello sviluppo, di governare democrati
camente la modernità7 E necessario rispondere 
al legittimo dubbio sollevato in queste giornate 
sul tipo di operazione che si propone. La con
notazione di ciò che vogliamo avviare deve es
sere mobilitante e capace di creare un nuovo 
mito positivo. Forniremmo cosi riferimenti e 
materiali veri a) dibattito che si è aperto nell'Est 
europeo. Sarebbe un grave torto se la sinistra in 
Occidente cedesse il campo, contnbuendo a 
dare il senso della finitezza dei modelli di de
mocrazia praticabile. Sarebbe perciò fuorviarne 
segnare la nostra svolta in termini puramente di
fensivi, collegandola ad una ncollocazione nel 
sistema politico italiano ed in quello intemazio
nale cosi come sono. Inoltre pone nuove regole 
nella politica significa rifare i conti con il proble
ma della rappresentanza. È possibile ripensare 
senamente il modo di essere dell'organizzazio
ne. quasi l'idea stessa del farsi partito? Nel senso 
di un partito capace di sintesi e di obiettivi tran
sitori, laddove transitorietà significa dare oppor
tunità alle contraddizioni moderne di appanre e 
organizzarsi. È indispensabile che in tale per
corso si mettano a confronto le parti migliori 
della cultura moderna* il pensiero comunista 
nella sua originalità italiana, il cristianesimo so
ciale, il liberalismo democratico, la non violen
za, la pratica delle donne, la coscienza prodotta 
dai saperi specialistici. Ecco perché non avreb
be senso una costituente giocata sul mero terre
no dei rapporti tra Pei e Psi. Comunque, tutto ciò 
esige itinerari e procedure certi. Dobbiamo la
vorare intensamente per coinvolgere l'intero 
corpo del partito nella decisione, individuando 
un percorso democratico, e concludendolo con 
un atto impegnativo che presenti all'esterno 
quanto la nostra elaborazione é riuscita a met
tere in campo. 

rappresentiamo quella forza che sempre ha co
niugato democrazia e socialismo, libertà e giu
stizia. Se non lo facessimo verremmo meno prò-
pno alla nostra funzione di partito della sinistra 
europea. 

LALLA 
TRUPIA 

VINCENZO 
VITA 
I miei dubbi - ha detto Vincenzo Vita - non ri
guardano la natura della proposta svolta alta re
lazione introduttiva, bensì le motivazioni che fin 
qui l'hanno sorretta. L'insufficiente motivazione 
deriva dalla scarsa chiarezza fatta finora sul rap
porto tra contenuti programmatici dell'eventua
le nuova forza politica e fisionomia delle allean
ze sociali indispensabili per dar vita al processo 
costituente. 

Contenuti che riguardano le novità obiettive, 
le novità delle forme di coscienza, il cambia
mento intervenuto nei rapporti concreti tra la 
politica e la società. Se ci accingiamo ad una sfi
da dì tale entità non possiamo condurla senza 
fare un decisivo passaggio. Si tratta di compren
dere che una costituente per una nuova forza, 
ben lungi dall'essere un'attenuazione del carat
tere critico, antagonistico di ciò che siamo, e 
siamo stati, deve essere un innalzamento quali
tativo dei modi di essere di un partito riformato
re all'altezza dei tempi, dotalo di un nuovo siste
ma di fini. Non mi sembra che gioverebbe un 
minimo comune denominatore: una generica 

La proposta avanzata qui dal segretario del par
tito - ha detto Lalla Trupia - non é solo corag
giosa ma necessaria per dare forza in Italia e in 
Europa alla funzione storica della sinistra. Per 
dare visibilità e futuro a un grande momento cri
tico e alternativo che oggi appare ricco ma di
sperso. Intendo questa proposta come il contra
rio del sacrifìcio, della liquidazione, della resa. 
Non mi convince chi, in nome della salvaguar
dia dell'enorme e vitale patrimonio ideale, poli
tico e morale del nostro partito, patrimonio che 
a tutti é caro, finisce per esaltarne in modo acri
tico la conservazione e difenderne solo la tradi
zione. Non mi convince perché in questi anni e 
in questi mesi ho avvertito acutamente e con 
grande sofferenza uno scarto sempre più gran
de tra le nostre idee e la nostra prassi, no avver
tito che siamo arrivati a un punto difficile e criti
co della nostra vita che può mettere in discus
sione davvero la nostra funzione e la nòstra sto
ria. In intere aree del paese si indebolisce il no
stro radicamento popolare e sociale; nonostan
te gli sforzi preziosi della Fgci non conquistiamo 
i giovani e" il. loro consenso; il disagio cattolico 
non trova canali di nuova rappresentanza politi
ca. Aree orinai ampie di societàcivite, nuove 
soggettività politiche sono fortemente disincan
tate vento la politica e \ partiti, ma tutt'altrò che 
omologate e omologabili; esse sollecitano un 
rinnmamenlo del partiti, ma ancora s p ^ prive 
di rappn^ntaT>&Wn^^ 
proprio.le fonro Uadizionalidejla.rappre»^: 
tanza. Questa ricchezza rischia di restare muta f 
rispetto alla grande questione dellarifjSrmà del-
la politica, delle istituzióni e della democrazia. Il 
18* congresso ha messo in campocon coraggio 
questa riflessione e ha risposto con l'avvio del 
nuovo conp, del rinnovamento de Ila nostra cul
tura e pratica politica. Lo sforzo di autorinnova-
mento si scontra con sedimenti,; cresciuti in 
questi anni, di conservatorismo, con spinte al-
l'autoriproduzione dì se stessi, con una forma 
partito rigida e sempre meno rappresentativa 
delle spinte reali che oggi possono alimentare 
una nuova cultura e progettualità deHasinistra e 
dei-nostro partito. Sono amvata alla conclusio
ne che da soli non possiamo farcela, ma che 
per farcela, per mettere in campo davvero tutta 
la ricchezza, la potenzialità, le .differenze che 
sono cresciute dentro e fuori di noi, e che pos
sono ancora crescere, bisogna compiere un at
to davvero di rifondazione. La proposta di dar 
vita a una costituente della sinistra italiana ed 
europea è decidere dì giocare questasfida. E al
lora davvero a me pare questionecenttale non » 
tanto decidere prima e da soli «con chi*, ma 
piuttosto «che cosa-, «quale programma», «quale 
progetto». Per questo mi convince di più la pri
ma proposta di percorso avanzata da Occhetto, 
quella cioè di lavorare per una convenzione 
ideale e programmatica prima delle elezioni 
amministrative. È con questo percorso già av
viato - e non prima - che vedo proficuo e ne
cessario il diritto a pronunciarsi e a decidere l'a
pertura della fase costituente. Sólo se partiamo 
dai programmi, dal progetto potremmo insieme 
dar vita a un'operazione che rilanci la-funzione 
critica e non omologante della sinistra, lo penso 
che solo un atto di rifondazione della sinistra, e 
che solo noi possiamo sollecitare, possa rom
pere la politica conservatrice, il patto tra De e 
Psi, che oggi blocca il sistema politico italiano e 
mortifica la democrazia. Porci, come facciamo, 
l'obiettivo ambizioso di un ruolo nuovo e unita
rio della sinistra, di tutta la sinistra italiana, pas
sa, dobbiamo saperlo, attraverso una cónflittua-
lià non ideologica, ma programmatica e politi
ca, con il Psi Una nuova formazione della sini
stra, che fondi la sua legittimità su una cntica 
modèrna alta società, all'esìstente, a) sistèma J 
politico italiano, ma anche su una nuòva è più 
larga rappresentanza della società, é destinata a 
porre quesiti stringenti e forti a questo Psi. È 
questo (il non prefigurare in questa proposta 
l'unità socialista) un punto decisivo e discrimi
nante del senso di marcia che vogliamo prende
re, della qualità dell'impresa a cui vogliamo dar 
vita; è il punto nvelatore della nostra intema dif
ferenza e conflittualità. Non è l'obiettivo della ri
composizione che può dividerci, ma il come. È 
una questione che non può restare nell'indeter
minazione o nell'ambiguità. Ha detto Occhetto 
che questa proposta di nfondazione della sini
stra trae alimento dalle novità che sconvolgono 
oggi l'Europa e il mondo. Sono d'accordo e non 
riprendo le argomentazioni su cui tanti compa
gni sì sono pronunciati. 

Queste novità davvero impongono a tutti, in 
primo luogo alle forze di sinistra in Europa, di ri-
disegnare la propria identità e la propria funzio
ne. 

Se questi sono i fatti, che senso ha continuare 
a domandarsi se il nostro ingresso nell'Intema
zionale socialista è la resa a un campo, è la ri
nuncia alla nostra originalità dì forza dèlia sini
stra europea? È proprio la rottura dei vecchi 
campi, delle antiche certezze, delle contraprxv 
sizioni ideologiche e storiche in lui ogni forza si 
è formata ed è cresciuta che ci spinge a non sta
re fuori, ma a concorrere con la nostra originali
tà a questa sfida per tutta la sinistra, noi due che 

FRANCO 
POLITANO 
È importante - ha detto Franco Politano - aver 
ricondotto, con questa riunione, la discussione 
sul tipo di processo che il Pei deve avviare. C'era 
il rischio che il processo fosse falsato da una di
scussione sul nome che, in questo quadro, sa
rebbe sbaglialo porre. Questo processo va an
cora venficato nei contenuti, negli obiettivi, ne- * 
gli sbocchi. Il suo sviluppo dipenderà da come 
ne facciamo diventare protagonista il partito, da 
come lo rendiamo soggetto di questo processo 
che bisogna realizzare con il massimo di unità 
delle nostre forze. 

Occhetto propone un salto. Questo salto ri
chiede che si faccia con il partito che chiede 
certezze sull'operazione politica, sulla prospet
tiva. L'operazione politica a cui tendere comun
que è di veder come fare pesare nella stona d'I
talia il patrimonio politico che sì é accumulato 
con le fatkhe.le lotte di milioni di uomini che 
hanno creduto nella possibilità di una società 
più giusta e democratica, 11 problema centrale è 
questo perché una grande forza che ha avuto e 
ha un peso cosi rilevante nella storia della co
struzione delta democrazia del nostro paese 
non può certo rassegnarsi a difèndere quello 
che ha già fatto. Questo processo non può esse
re neutro. Deve poggiare su alcune grandi di
scriminanti politiche che prefigurino una nostra 
linea e strategia autonome, evitando rischi dì 
omologazione. Dobbiamo lavorare su quelle 
idee-forza che hanno reso originale il Pei nella 
stòria d'Italia e bell'Europa e che devono conti
nuare a Vivere In forme nuove. Mi riferisco intan
to a questa grande idea del pacifismo come 
concezione dei rapporti tra i popoli con una vi
sione moderna dell'internazionalismo. Su que
sto pùnto la questione fondamentale diventa 
quella del disarmo, su cui non sembra che l'Ita
lia intenda nel concreto assolvere un ruolo atti
vo se si tiene conto delta posizione subalterna 
mantenuta sugli F.16. Penso inoltre atta necessi
tà di fare i conti con il rapporto tra Stato e mer
cato. E non è solo una questione economica; si 
pone un problema di trasparenza di regole cor
rette, di finalizzazione di risorse. 

C'è ancora il problema di una polìtica che re
cuperi la centrai ita del lavoro ponendo la que
stione della qualità dello sviluppo. Una linea al
ternativa passa insomma anche attraverso un 
diverso tipo di sviluppo. Questo processodipen-
de inoltre dai mutamenti che determiniamo su* 
gli altri. Deve essere chiaro che non siamo noi 
che ci mettiamo al passo. Puntiamo a determi
nare un mutamento nella storia del paese, nei 
sistema politico, nel movimenti dì massa. Un 
processo che costringerà tutti a cambiare o su
bire l'impatto dfnuove contraddizioni. Non sì " 
può eludere una verifica congressuale dì queste J 

i i * p a ^ n i : h p r c « è m a è d i c ^ ^ 
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ANGELA 
BOTTARI 
Si e aperta - ha detto Angela Boltari - una di
scussione appassionala con compagni che as-
sentonoedissentono. È, comunque, un segnale 
df vivacità politica. Era ora. Questo è il segno 
che proprio attraverso il percorso che stiamo di' 
sc'utendo la società italiana può recuperare il 
valore ed il significato della politica e che la co
sa* dì cui parliamo può divenire uno straordina
rio strumento dì emancipazione e liberazione. 
Ecco perche condivìdo la proposta di Occhetto: 
senza conformismo e con reale convinzione. 
Non capisco, francamente, le obiezioni di me
todo che sono, state avanzate. Si è fatto bene a 
procedere in modo formalmente corretto, pò-, 
nendo ̂ questioni direttamente negli organismi < 
dirigenti e non attraverso accordi preventivi con 
i compagni più, autorevoli, un meccanismo che 
avrebbe, quello, si messo il partito dì fronte al 
lattocompiulo. 

Sulla'sostanza, voglio dire che considen>la 
proposta coraggosa, necessaria, indifferibile. 
Coraggiosa perché mette in discussione ciòche 
siamo, non la nostra storia ola funzione che ab
biamo e dobbiamo continuare ad assolvere. 
Quella di dare concretezza al cambiamento 
con un progetto che guardi il mondo con gli oc
chi degli uomini e delle donne che chiedono di
gnità, uguaglianza, libertà, solidarietà. Ecco 
perché serve una nuova formazione di ispirazto- ' 
ne socialista, democratica, progiessista capace 
di aggregare forze, energie, competenze che va
dano molto al di là degli attuali confini del Pei. 

Necessaria ed indifferibile, perché é io svilup
po naturale delle novità teoriche e polìtiche che 
abbiamo affermato al XVIII congresso. Solo cosi 
nusciremo a sbloccare la situazione politica ita
liana e ad affrontare in positivo le grandi novità 
che stanno emergendo all'Est, ma anche all'O
vest. Ritengo sbagliate le letture riduttive della 
proosta che e esattamente il contrario di-tino 
stratagemma tattico finalizzato a ridurre i tempi 
di una possibile nostra unità col Psi. La propo
sta, in realtà, rimerie in discussione il Pei ma ten
de a spezzare ii sistema politico italiano ponen
do problemi a tutti i partiti e, soprattutto, al Psi 
che dovrà necessariamente misurarsi su un ter
reno più avanzato dove i conflitti e gli antagoni
smi diventeranno finalmente evidenti. Mi sono a 
lungo chiesta ili questi gorni quale impatto po
tesse avere la proposta di Occhetto nel Mezzo
giorno ed in Sicilia, cioè in situazioni drammati
che in cui la crisi del sistema politico ha già da 
tempo iniziato a produrre guasti profondi al tes
suto democratico e civile della società. U la pro
posta apre una speranza, una possibilità inedita 
per superare fa rassegnazione e1 la rinuncia, per 
dare slancio e collocazione ad energie ampie e 

diffuse che oggi non riescono a trovare alcun 
ruolo nella trincea della trasformazione. Per tut
to questo io sono d'accordo con la prima delle 
proposte avanzate dal segretario. Quel che ci 
serve è, infatti, un percorso che consenta a lutti 
una discussione ed una reale iniziativa capaci 
di farci affrontare, ancora una volta da protago
nisti, i compiti a cui ci chiamano gli interessi, le 
aspirazionre le speranze del paese. 

ELIO 
QUERCIOLI 
Sono favorevole - ha detto Elio Quercioli - al 
primo dei possibili itinerari proposti da Occhet
to per la costruzione di una nuova formazione 
politica nformatrice. Scegliendo questo itinera-
no possiamo andare alle elezioni col nostro no
me e col nostro simbolo e sì aprirebbe, dopo 
questo Ce, una fase di dibattito intemo che deve 
coinvolgere tutto il partito, di confronti e incon
tri estemi. Si vedrà solo più avanti se sarà neces
sario un passaggio congressuale e rinunziare al 
nome e a) simbolo del partito. Non possiamo 
però nasconderci che siamo partiti male e che 
dobbiamo ora cercare di rimediare. Il metodo 
seguito è apparso come la scelta affrettata e af
fannosa di un percorso considerato obbligato
rio in presenza di un fallimento che minaccia di 
travolgerci o dì logorarci. È apparso - al di là 
delle intenzioni di chi ha promosso questa ini
ziativa - che si pensasse che il movimento co
munista ha fatto fallimento. Il mondo è cambia
to e sta cambiando e chi ha dato un contributo 
decisivo perché si arrivasse a questo cambia
mento? I cambiamenti avvenuti rispetto alla pri
ma metà del secolo portano il segno di una lotta 
di cui i comunisti di tutto il mondo, non la so
cialdemocrazia, sono stati protagonisti. In que
sta straordinaria trasformazione i comunisti por
tano certo anche la responsabilità dì errori e di 
orrori, Il compito che sta oggi dì fronte alle fotte 
di progresso di tutto il mondo esige mutamenti 
profondi delle forze politiche, degli obiettivi, dei 
modi e degli strumenti di lotta ma anche a capi
re esigenze verso le quali ì comunisti italiani 
non giungono in ritardo o a rimorchio di altri. In 
questo mondo cambiato, è cambiata anche l'In
temazionale socialista, per le forze che aggrega 
nei paesi capitalistici avanzati e nel Terzo mon
do. Si delinea cosi la possibilità di una Interna-
zionate che superi positivamente sia l'esperien
za della Seconda che della Terza intemaziona
le. Il nostro ingresso in questa organizzazione e 
quello di altre forze, comprese domani le forze 
dì progresso americane e sovietiche, possono 
fame un nuovo strumento per le lotte che ci 
stanno dì fronte. 

Il processo per costruire la più grande forza 
della sinistra In Italia esige nel partito misure or
ganizzative al centro e in periferia Non si può 
lasciare settori importanti dèi partito in mano a 
chi o non si è accorto, o peggio ha scelto delibe
ratamente, di abolire da un giorno all'altro cen
tomila attivisti di Partito e dissestare contempo
raneamente le finanze delle Federazioni, Per' 
che ciò è stato fatto con la nuova legge che sce
glie gli scrutatori per sorteggio, invece che con 
le liste designate dai partiti. L'esperienza di Ro
ma ci dice tra l'altro che il danno è stato fatto 
non solo al partito, ma anche alle istituzioni de» 
mocratìche e al loro funzionamento. Ma abbia* 
mo bisogno soprattutto che attorno al segretario 
del partito ci siano uomini che ci garantiscano-
meglio che il processo che intendiamo avviare 
si a dirètto senza passi e atteggiamenti avventa-' 
ti. che ci garantiscano cioè dal pencolo che, In
vece che al meglio, si vada verso il peggio. 

Gt3^BP£i$.IJW **-"*;* ?Jm ••' 
Poiché è'inevitaoile é giusto - ha detto Marta 
Rosa Culrufelli - che in determinati momenti, 
nel corso di processi politici, le storie individuali 
acquistino un peso e un i ìlievo più intenso, con
fuse, come spesso sono e intrecciate ad una sto
ria politica collettiva, allora io voglio partire, da 
una storia che non è la mia soltanto ma quella 
di una generazione alla polìtica nata negli e con 
i movimenti degli anni 70, Una generazione che 
a partire dal '68 ha vissuto l'utopia della trasfor
mazione radicale del mondo dei rapporti socia
li, degli stessi rapporti interpersonali; una gene
razione che ha cominciato ad essere comunista 
quando già si erano consumati molti drammi 
del comunismo e che anche per questo proba-
bilment e non ha mai sentito il comunismo co
me una fede o una religione, macome,'appim-
lo, opzione politica suscettibile di cambiamenti. 
Nel recente dibattito sui media intpmo alla crisi* 
de) comunismo Bobbio ha detto: .Sono finite le 
nspqste, non le domande», A me-tuttavia sem
bra che non si tratti tanto di questo quanto di un 
processa che non si è consumato negli anni dei 
movimenti} la fine delle risposte - ma anche 
delle domande - totalizzanti, onnicomprensive^ 
Alla critica del presente si accompagna sempre 
la ricerca di un orizzonte che dia ordine e senso 
allo stesso aginipqluieo. Ma oggi l'orizzonte»! é 
ravvicinato. Ce in politica meno bisogno di tra
scendenza epiù richiesta di progettualità. Il m * 
vimento delle donne in particolare ha rimessa 
tutto in discussione e anche come donne comu* 
niste, a partire dalla doppia militanza degli anni 
70 fino alla Carta, non abbiamo scherzato po
nendo all'ordine del giorno problemi quali la ri-
fondazìone-e le forme della politica, la rappre
sentanza, i dilemmi della democrazia sostan
ziale. Abbiamo chiesto l'autoriforma del partito 
parlando, per quanto ci riguarda, di asimmetria 
e di conflitto. 

Questa è la storia di tante di noi, di tanti di 
noi, e noi siamo dì front e oggi a grandi ed inedi
te responsabilità, in questo vorticoso mutare 
delle forze politiche in campo e del quadro ' 
mondiate dei rapporti politici. È la consapevo- * 
lezzadì questa responsabilità, insieme atla mia 
storia, che è la storia della mia generazione, a 
tarmi accogliere la proposta di riaggregare co
me diceva Occhetto .motte diverse forze di una 
sinistra sommersa e dispersa, ed avviare un pro
cesso, politico e sociale insieme, per costruire 
una grande formazione politica della sinistra. E 
aveva ragione Occhetto a ricordare che siamo 
di fronte alla cronaca di un cambiamento an
nunciato, anzi sancito all'ultimo congresso, lo 
credo che la volontà dì discussione e partecipa
zione piena che ha espresso in questi giorni il 
partito e che ha rotto gli argini tradizionali del 
nostro modo di organizzare il dibattito politico 
sia un fatto straordinario. Che non può avere co
me risultato finale il seniplice assenso-dissenso, 
ma un Impegno di ben altra natura poiché in es~ 
so è implicita la nehiesta di una elaborazione 
collettiva dei temi del cambiamento. 

Il partito va dunque ampiamente coinvolto 
nelle torme e nei modi che gii sono propri ma 
con questo obiettivo. Certo l'esito finale non po
trà che essere un congresso, ma appunto come 
esito finale di un nuovo percorso che confìgun 
attorno al progetto della trasformazione un di
segno programmatico, Per questo sono jier la' 
poma ipotesi che contiene queste esigenzeed è 
la più Idonea ad allargare Udìbauìto senza slec-i. 
cati e soprattutto senza riti che invece dì prefigu
rare il nuovo confermano soltanto il vecchio. 

fri l'Unità 
Venerdì 
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